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1. Introduzione

In anni recenti nella teoria ortodossa del commercio internaziona­
le si è assistito al tentativo di tener conto di alcuni elementi teorici e
fattuali di rilievo essenziale nella spiegazione della dinamica degli
scambi tra paesi, come I rendimenti di scala crescenti, i mercati im­
perfetti, gli scambi intraindustriali ', l'asimmetria nella tecnologia e i
meccanismi di accumulazione ed apprendimento peculiari di ciascuna
economica.

Sia gli approcci tradizionali che quelli più eclettici riconoscono la
rilevanza di questi elementi, ma li incorporano nei rispettivi ambiti
teorici con esiti assai diversi 2

•

Negli approcci tradizionali l'introduzione dei rendimenti di scala
crescenti e dei mercati non perfettamente concorrenziali si presenta
come un passaggio fondamentale per la spiegazione del commercio
tra economie caratterizzate da livelli «simili» nella dotazione fattoriale
e da insiemi tecnologici «simili», il che comporta un riconoscimento
implicito della limitatezza dei modelli che assumono rendimenti di
scala costanti e mercati perfettamente concorrenziali'. Il modello
Heckscher-Ohlin (H-O) viene sottoposto ad una revisione la cui so­
stanza consiste nell'ammettere che alcune industrie ed imprese pre­

1 L'importanza di questi fattori era già stata sottolineata da OHLin [1933] e da
Graham [1923), i quali avevano intuito che la presenza di economie di scala poteva
diventare dominante nella spiegazione del commercio tra paesi.

•
2 Il richiamo a Ricardo caratterizza entrambi gli approcci. Nel modello H.O la

sp,egaztone dei vantaggi comparati dipende dalla dotazione relativa dei fattori; negli
@Pprocci alternativi il legame con il contributo di Ricardo risiede principalmente nel­
l'enfasi posta sulle differenti conoscenze tecnologiche. Sulla rilevanza del modello di
Ricardo si veda Pasinetti [ 1988).

J Il riferimento fondamentale è ad Helpman e Krugman [1985], in cui, mediante
uno schema unificato si presentano i principali risultati della teoria tradizionale. Per
un'analisi della letteratura sul tema si veda Helpman [1984] e Greenaway [1986). In
altri lavori, si veda Grubel e Lloyd [1975], Kierzkowski [1984), si manifesta tuttavia
un aperta insoddisfazione con i risultati del modello H.O. In Markusen e Melvin
[984] siottengono dei risultati in aperto conflitto con i teoremi dell'uguaglianza dei
prezzi dei fattori e dei vantaggi dello scambio.
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· ologie con rendimenti di scala crescenti e operino in mersentno tecnIO . • ali ·· · _retti· Come si vedrà oltre il progetto puo, o stato attualecatl unpen, • • · · d I 'iderarsi a buon punto quanto a sp1egaz1one mtegrata e com.cons eia . d . f . d . d.mercio sulla base della dotazione r uva e1 attori e et ren unenti
crescenti di scala.

L'enfasi sul «fattore» tecnologico in senso lato sembra essere l'ele.
mento unificante e centrale dei modelli eclettici. Le principali cause
della struttura del commercio vengono colte nella diversità che carat­
terizza i paesi quanto a conoscenza tecnologica e a capacità di tradu­
zione innovativa. In tale ambito teorico, in alcuni contnbuu , si è
tentato di riformulare la teoria dei vantaggi comparati in termini dina­
mici e di dare un rilievo assai maggiore ai vantaggi assoluti.

Negli approcci eclettici il progresso tecnico viene caratterizzato in
termini di capacità di innovare prodotti e processi, di economie di
scala dinamiche e di fenomenidi apprendimento in senso lato, aspetti
questi che vengono ripresi anche in alcuni contributi dell'approccio
ortodosso [Krugman 1987a e Boldrin e Scheinkman 1988].

li lavoro è organizzato nel modo seguente. In una pruna parte si
discute criticamente la nuova teoria del commercio internazionale che
si presenta come una estensione e un arricchimento del paradigma
H.-O. Si esaminano successivamente alcune impostazioni teoriche che
hanno sia intenti critici nei confronti della teoria dominante, sia pro­
positivi in un ambito non neoclassico.

Nella seconda parte si espongono gli elementi essenziali di un mo­
dello, un abbozzo di modello, il cui obiettivo è di fondere alcuni de­
gli aspetti più rilevanti individuati nella impostazione non ortodossa.
L'analisi si applica al caso di cambiamenti nelle tecniche produttive
che generano cambiamenti nella specializzazione. L'interesse del pro­
blema risiede però nel metodo analitico impiegato che si incentra sul
processo di mutamento e che rende esplicita la natura path-depen­
dence delle soluzioni'. La struttura analitica del modello è di tipo
sra//iano. Una struttura dunque classica che enfatizza la componente
tecnologica, i legami tra i settori produttivi e gli aspetti distributivi.
Su di essa si innestano elementi evolutivi, fenomeni imitativi e di ap­
prendimento, che spingono il modello a fornire risposte non prede­
termma_te nei dati di partenza. Il modello mette in risalto la specificità
delle diverse strutture intersettoriali nel recepire le innovazioni e il
rilievo che le regole istituzionali che presiedono la distribuzione del

◄ Il riferim · t· · ·li . i, o e ag 1 approcci neotecnologici o evolutivi che di recente sono stati"#!"!"," h teoria del commercio. Si veda Mealfe e Sete (1984), Dosi e So
' Per una analisi - ·+il e .. . dla e Gaffard [l98S]. IO pane sun e ma IO un contesto neo-austriaco si veda Amendo
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Odotto sociale vengono ad assumere nel definire un meccanism d'pr . . . h al . o 1elezione competitiva tra tecniche Iternative.

2. I rendiment( crescenti di scala e la teoria tradizionale del commer­
cio int ernazionale

I primi tentativi di introdurre le economie di scala esterne (mar­
shalliane) si sono scontrati con il problema della indeterminatezza
della soluzione di equilibrio relativa alla struttura del commercio (spe­
cializzazione) e mn aggrunta con le difficolta analitiche dovute all'utiliz­
o di strumenti tecnici tradizionali come le curve della possibilità pro­
duttiva e le curve di offerta.

Il salto di qualità nella costruzione di modelli in grado di fronteg­
giare i problemi sollevati dalla presenza di rendimenti di scala cre­
scenti si compie simultaneamente allo spostamento dell'asse dell'anali­
si dallo scambio dei beni prodotti e dei loro prezzi relativi al conte­
nuto dello scambio in termini di fattori produttivi e dei loro prezzi
relativi ".

Ad esempio, in un modello 2x2, in cui, in entrambi i paesi,
un'industria produce con rendimenti costanti di scala e l'altra con
rendimenti crescenti dovuti a economie di scala esterne (alla Mar­
shall), si dimostra la convergenza verso un modello di specializzazione
indeterminato; vale a dire che un numero finito di possibili strutture
del commercio di equilibrio sono possibili (non unicità dell'equilibrio
di specializzazione).

Il passo importante per delimitare l'area di indeterminatezza si ha
allorché la determinazione della struttura del commercio passa dal ca­
nale «specializzazione nei prodotti», al canale «scambio netto dei fat­
tori produttivi». Il risultato di rilievo è che, assumendo l'uguaglianza
nei prezzi dei fattori, si riesce a delimitare l'insieme delle soluzioni di
equilibrio nella specializzazione. Si ipotizza che l'economia mondiale
sia capace di riprodurre uno stato di equilibrio integrato' nel quale è
possibile distinguere due sottoinsiemi di equilibri possibili: gli equili­
bri in cui i prezzi dei fattori si uguagliano e gli equilibri in cui i prez­
zi dei fattori divergono ".

6 I contributi dì Ethicr (1979· 1982] e Dixit e Norman [1980] sono stati in pro­
posito detcnninanti. La tecnica del duale si rilevò essenziale per i risultati ricavati da
modelli con rendimenti di scala costanti e forni la possibilità di rendere meno comples­
S, In termini di valutazione, e meno indeterminati quelli ottenuti con modelli a rendi­
menu crescenti di scala.
' L'equilibrio integrato è definito [Helpman e Krugman 1985] come l'allocazione

dei beni e dei fattori dell'economia mondiale che risulterebbe nel caso 1potettco m cw
tutti ~ fattori fossero localizzati in unico paese. . . . .Si veda Helpman e Krugman [1985] e Krugman [1987b]. La possibilità di tro­
varo tn uno o nell'altro insieme dipende anche dalla corrispondenza tra il numero dc,
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. d 1 ossibile a) la riproduzione delle condizioni che dSi rende cos! P 3Éi )l 5l ..3, 1e­.:. il 1taggio dello scambio e la complementarità tra i {fimscono vant di : d. al. d I d ll H-0 e la presenza 1 economie 1 se a. Scamb·sultati le mo e o . . ull b d li io. mparati vengono cosl sp1egau s a ase e a compie
e vantaggi cor ·l de'fa · le• 1a data dotazione relativa ter :attor1 e e economie d"mentartta tra un 1

9

, d ' tincipali risultati è la riaffermazione della validità «inno ei prt .
media» del modello H-O in quanto cascun paese sara esportatore
netto dei fattori di cui è in termini relativi maggiormente dotato. Si
riconosce comunque l'indeterminatezza della struttura del commerci
· t ini di prodotti e la concentrazione della produzione nell'indu.
In :erm · d. al N I ' distria dove prevalgono le economie h sc a. e caso m attt I uguale
dotazione dei fattori le economie di scala possono rappresentare la
base dello scambio tra i paesi.

Le obiezioni alla nuova teoria del commercio i'!ternazionale, messe
in luce dai principali esponenti di questo approccio [Krugman 1987b,
Helpman 1988], risiedono fondamentalmente nel contesto statico in
cui sono elaborati i principali risultati e nella incapacità di analizzare
strutture del commercio che giacciono fuori dell'area in cui si ha l'u­
guaglianza dei prezzi dei fattori.

Il riferimento all'insieme di equilibrio integrato è determinante al­
meno per due ragioni. La prima è che all'interno di questo insieme, è
possibile analizzare la struttura del commercio in base allo scambio
netto dei fattori incorporati nella produzione di merci finali, passag­
gio fondamentale questo per il collegamento con il modello H-O e
per una definizione della struttura del commercio in base alla scarsità
relativa dei fattori. La seconda ragione consiste nella possibilità di
analizzare e definire le condizioni di sufficienza per i vantaggi relativi.

Una analisi siffatta appare tuttavia fortemente restrittiva in quanto
si ottengono soluzioni multiple per l'equilibrio di specializzazione
(scambio dei prodotti); anche nel caso in cui le funzioni di produzio­
ru _siano le stesse e la dotazione dei fattori giaccia all'interno del factor
price equalization set, al suo esterno un altro equilibrio può esistere
[Helpman e Krugman 1985]. È naturale pensare, quindi, che i casi
più frequenti di asimmetria nella distribuzione, in presenza di econo­
mie di scala, nm_angano fuon dalla portata d'analisi di questi modelli.
Anche se la tecnica della dualità e la definizione di equilibrio integrato
consentono di restringere le possibili strutture del commercio, rima­

prodotti d_qudl~ci ~attori: nel caso di rendimenti costant i devono essere uguali; in
pres~ad I ren entt crescenu (marshalliani) il numero di prodotti con rendimenU
costantu 1eve essere ug_u_ale al numero dei fattori.

Lo schema analitico della nuo 1 · d I . • • , · li·cato nei casi di e ' di al va eona e commerao mternaz1ona,e viene app
ooiii.ah..$.$""p; imo«es oMorsi». a.osorge?

er eIn qu dt concorrenza oligopolistica (alla Coumot ·
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valide le critiche ai teoremiH-O in presenza di tassi di rofitti
gon?. . guali m entrambe le economie [Steedman 1979j F
sitiUE d i ±labc · dalla 'P GI' trumentl sopra escnttl, e a oratI a a nuova teoria d l

1 s l h . d' . e com-e oeoioma..pyg9 ,$%27%%%,",E3omore nel«ore a4
m eio le economie I se a statlc e. esponenti stessi delcommer 98 H I . nuo-

proccio [Krugman 1 7, e pman 1988] nconoscono la necessi­
vo ap l' ali · tt d Ia di allargare an s1 pe~ tra are ~ eguatamente e economie di sca-
1, dinamiche, i processi di apprendimento e le spese per R&D.

Gli ostacoli, come in precedenza, r1S1edono nella forzata necessità
4 riferirsi al modello H-O con la conseguenza che le assunzioni ri.

rdanti la tecnologia, uguale funzione di produzione in entrambi i
g~:si e la negazione implicita di un qualsiasi meccanismo di appren­
i,4to cumulativo limitano la rappresentazione del progresso tecno­
logico. Si pensi inoltre alla difficoltà di riprodurre l'equilibrio mondia­
le integrato mn un contesto dove esistono asimmetrie nelle tecnologie 0
si hanno funzioni di produzione non omotetiche e nei casi di barriere
allo scambio e di costi di trasporto. ·

All'interno dell'approccio neoclassico si hanno altre due classi di
modelli che analizzano il progresso tecnologico.

Nella prima si fa riferimento all'asimmetria innovativa-imitativa tra
i paesi [Krugman 1979, Dollar 1986, Jensen e Thursby 1987, Flam e
Helpman 1987, Boldrin e Scheinkman 1988). Si assume che esista un
paese innovatore capace di introdurre, ad un dato tasso (esogeno),
prodotti nuovi nel mercato mondiale. Il paese imitatore li potrà ripro­
durre con un certo ritardo. La struttura del commercio viene indivi­
duata in una soluzione di stady state nella quale risulta fissata la pro­
porzione tra i prodotti nuovi e quelli standard. Assumendo mercati
del lavoro perfettamente concorrenziali si stabilisce inoltre una rela­
zione di proporzionalità tra i salari relativi e la quantità di merci pro­
dotte in entrambe le economie .

. Nella seconda classe di modelli, che è ancora ad uno stadio preli­
minare, l'obiettivo principale è quello di incorporare le economie cl!
scala dinamiche ed i meccanismi di apprendimento in un contesto di
crescn_a aggregato [Helpman 1988); il che consentirebbe di spiegare
come il tasso proprio di crescita di ciascuna economia possa divergere
dalla soluzione di stady state e come si genererebbe un processo di
crescita ineguale. Un simile risultato può essere raggiunto anche
quando la più elevata crescita è associata ad un maggiore investimen­
},"" "D. In questo contesto, Krugma in successivo modello

gman 1987a] introduce le economie di scala dmam1che quale fat­° spiegazione dell'evoluzione dei costi comparati. La dinamica
d\a produttività di una industria viene a dipendere dalla crescita
" Produzione all'interno del paese o dalla crescita della produzio-
e mondiale. In termini analitici, Krugman dimostra che in presenza
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di economie di scala la dinamica relativa della produttività tena a
rafforzare la specializzazione vigente ma che l_e polmche protezionisti­
che possono efficacemente contrastare e modificare tale andamento.

3. Innovazione e progresso tecnologico negli approcci eclettici

Nei primi contributi dell'approccio eclettico l'origine, la direzione
e l'evoluzione dei flussi commerciali nel tempo vengono spiegati Prin­
cipalmente in base all'asimmetria tecnologica (gap tecnologico) +,
settori e tra paesi [Posner 1961]. Venuta meno l'asimmetria venivan
meno anche le ragioni del commercio. Nei successivi contributi [F.
man 1983, Haufbauer 1966] l'analisi viene centrata sui fattori che d.
terminano la struttura del commercio in due momenti successivi, A4]
primo apparire del process? innovanvo e a diffusione awenuta. _Ini­
zialmente contano elemenn come brevetti, segretezza commerciale
economie di scala statiche e dinamiche nel paese di origine della in'.
novazione; successivamente la specializzazione produttiva viene deter.
minata dai tradizionali processi di aggiustamento nei costi e dalla
competitività. Cosl nella teoria del ciclo di vita del prodotto [Vemon
1966] inizialmente conta capacità innovativa e crescita della domanda
all'interno di un paese d'origine, e in seguito la dinamica della strut­
tura relativa dei costi tra paesi.

Più recentemente la teoria del technological-gap è stata utilizzata,
come elemento portante, all'interno di modelli ideati per studiare la
dinamica della crescita relativa tra i paesi ". Con la cautela dovuta
alla diversa struttura analitica di questi modelli, è possibile individua­
re le seguenti proposizioni comuni: 1) esiste una stretta relazione tra
«livello» di sviluppo di un paese e suo «livello» tecnologico; 2) il tas­
so di crescita di un paese è in gran parte determinato dallo sviluppo
delle sue capacità tecnologiche; 3) i paesi tecnologicamente più arre­
trati possono esibire tassi di crescita relativa più elevati come conse­
guenza di comportamenti tipo catching-up; 4) un paese può avere suc­
cesso in una politica di catching-up se è in grado di modificare le sue
strutture economiche ed istituzionali.

Questi modelli, tuttavia, non aiutano ad individuare una determi-

" Gomulla [1978) e Corall [1977). Nel modello di Gomulka il livello tecnolo­
grco viene rappresentato introducendo nell'argomento della funzione di produzione ele­
~enu come la ricerca di base e l'importazione di tecnologia. Il modello è così in grado
di dar conto del processo di diffusione della tencologia e di individuare l'esistenza di
un senucro di steady state lungo il quale la distanza tecnologica tra i paesi resta cosian·
te. Nel moddlo di Comwall il progresso tecnologico appare nell'economia incorporatodd nuoVJ beru capuali (mvcsumenu) e viene fatto dipendere dalla capacità innovatrva

mondo imprenditoriale; le economie di scala dinamiche (legge Verdoon.-Kaldor)
spiegano il differenziale di crescita dei paesi.
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luzione della struttura del commercio La . .a evo» ·fa·defini' ·. " nozione di li .J]na I ico resta m atti e 1ta in un ambito molto vello
t~cno og in relazione alcuna con le modificazioni d llggregato e non
s1 ponercio e con il differenziale tra i tassi di crescitae Aa struttura del
omme d Ili . ' Ppare pertannecessario passare a moael maggiormente disaggregati dal 1,

" ~io»ione» per poter delineare gli effetti dell'innova., !o«pro . li li · • l . ne tecno o­. tra paesi a ve o intrasettona e e intersettoriale.gca : ilm
Tali aspetti possono essere ut ente analizzati nell' b' d .

di . d' . d Ili ambrto lei
delli ricar aru 1 commercio, mo el 2x2, modelli nel .

mo ·Ili ul · 'ali . al' contunuo4i beni, model multisettor1a con capitale eterogeneo.
Nei modelli a due beni e due paesi s1 ntrovano essenz'al

d. . ali:' id Ili ul . 1 menterisultati tra JZIOn_ ; ne~ mo e s continuo di beni è possibile trat­
are sia l'innovazione di prodotto che quella di processo distinguendo
due tipi di merci, quelle ricardiane e quelle innovative " pe, le m

I d 1 di id erc1ricardiane la struttura e commercio 1pen erà dalle produttività re-
lative e dai costi dei fattori. Per le merci innovative la specializzazione
dipenderà dalla capacità di innovazione ed imitazione di ciascun pae­
se. Emerge che alla base della struttura del commercio ci sono due
tipi di efficienze: una ricardiana ed una schumpeteriana (Dosi 1988].
Dal lato della domanda il modello viene poi chiuso assumendo asim­
metrie sia nell'elasticità di prezzo, che in quella di reddito {legge di
Engel). I modello consente di determinare la crescita relativa dei pae­
si sulla base dei cambiamenti nella struttura del commercio e del li­
vello di attivazione di ciascuna economia. In termini analitici questo
risultato viene conseguito dall'operare congiunto del moltiplicatore del
gap tecnologico e di quello del commercio estero (Harrod-Kaldor).
Inoltre la presenza delle economie di scala può agire, in varia misura,
come elemento di rafforzamento della specializzazione, che in definiti­
va dipende dalla dinamica innovativa in termini di prodotto e di pro­
cesso (vantaggi comparati).

Una definizione evolutiva del progresso tecnologico sta alla base
di un altro gruppo di modelli i cui elementi unificanti sembrano esse­
re i seguenti: 1) la tecnologia non è un bene libero, dal che segue
l'asimmetria nelle capacità tecnologiche in ciascuna economia; ti1 i
processi di apprendimento e di accumulazione tecnologica sono pae­
se-specifici (natura locale del processo tecnologico) e presentano ca­
ratteri di irreversibilità [si veda Dosi 1988); ii) il progresso tecnologi­
co è sempre associato alla presenza di economie di scala dinamiche, e
51 caratterizza a) per la mancanza di unicità e di prevedibilità delle

.
11 Cimoli, Dos i e Socte [1986], Cimoli [1988]. La struttura del commercio viene

s~tegata_ dall'asimmetria della dinamica del progresso tecnologico _ira 1 paesi, chei5' mdi
nissa in inovazioni (imitazioni) di prodono e di processo. Si eme d}.,,"Pre l allargamento dello spettro dei beni prodotu, dall altro la dinamica P
uttrvità.
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1 . . d" ili"bri·o le quali in genere, b) dipendono dal percorsoso uz1om I equ ' - · d"effettivamente seguito dal processo di aggiustamento, scan lto dal
particolare meccanismo di selezione prescelto (soluzionipath-depen.
dence), e e) possono risultare inefficienti in termini di benessere [si
veda Arthur 1987; 1989]. . . .

In base a questa visione del progresso tecnologico prioritaria a.
pare dunque l'analisi delle relaz1om tra at~IVIta mnovauva (unnativa)
ed evoluzione della struttura del commercio _[Metcalfe e Soete 1984
Metcalfe 1986b], relazioni che si possono articolare nelle quattro fasi
seguenti. Nella prima fase il paese innovatore mette sul mercato la
nuova merce la quale viene interamente assorbita ali mtern~. Nella fa.
se successiva il paese innovatore esporta la nuova merce in un altro
paese che può diventare un potenziale imitatore. In questa fase l'al.
largamento del mercato consente al paese innovatore di sfruttare le
economie di scala e di conseguire un maggiore profitto. La struttura
del commercio risulta quindi determinata dal gap nelle capacità inno.
vative (alla Posner). Nella terza fase il paese potenziale imitatore ac­
quisisce la capacità di produrre la nuova merce e si espone alla con­
correnza sul suo mercato interno. Nella quarta fase, soddisfatte certe
condizioni in termini di competitività, la produzione del paese imita­
tore cresce rapidamente fino a coprire il mercato interno e, in parte,
il mercato del paese innovatore. La fattibilità, per il paese imitatore,
di diventare esportatore netto viene a dipendere r) dalla dinamica re­
lativa delle economie di scala, ti) dalla capacità di migliorare il nuovo
prodotto sulla base delle esperienze condotte nel paese innovatore, e
ili) dalla opportunità di maggiori profitti per l'industria del paese imi­
tatore rispetto a quella del paese innovatore "

In definitiva, in questo ultimo gruppo di modelli marcatamente
evolutivi ", la struttura del commercio è quindi determinata dalla
complementarità temporale tra il gap nella tecnologia e il processo di
diffusione internazionale del nuovo prodotto o della nuova tecnica
produttiva. Se entrambe le economie risultano in grado di produrre la
nuova merce, nel lungo periodo la prevalenza di un paese sull'altro

. u _Unha simile posizione si trova in Pasinetti (1984] pp. 308-309, «Ogni qualvolta,
m paesi c e non sono 1r · · · · · d ·a1m ' '. d .ali . 3 1 piu avan2au m ustr1 ente alcune particolari branche
m usm ncscono semplicemente di I' dim ' . . .
d. . . ch' me ante appren ento e l'introduzione di meto-

J tecnlCI e sono corrente t · aU1

della produttività esse d' men e usatu 'estero, a conseguire alti saggi di aumento
dustrie dei a .;engono unmcd1atamente p1u competmve delle analoghe 111·
via ari."7"!' ","E,",j"avanzasi, dove simili soggi di aumento del prodosi
condii; }",""P resinese Queste ulime posono venire a trovarsi nelle
meno di tua,3$$",P?", endo di spandere le loro sporazioni, e alvola nr­
pi» le@o e(fidi., {", domanda dei loro clienti naiionali, nonostante l loro

,i . . a 111 term1111 assolutt)».
Per una discussione sul si nifi diMetcalfe [1989a]. g tcato i cambiamento evolutivo Manhews [1984],
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e esportatore netto sarà legata alle caratteristiche specifich d Icom 4; diffusi l - rd ely;-.. • zccne lerocesso_h! 1suone, al ritardo nel'imitazione e alla dinamica del.
l'apprendimento. ..

L'abbozzo d1 modello che viene discusso nei paragrafi s .....:. · ] ::. successIvI
la di mettere insieme questi e ement1 m un contesto di coeteni ult ·ial :renzacontabile m usettori e.

4. Un abbozzo di modello

Nelle pagine che seguono si assumono due economie in stato sta­
zionario (o semistazionario) ciascuna delle quali produce merci me­
diante un insieme di metodi produttivi di dimensione uguale (o mag­
giore) al numero delle merci prodotte (tecnologia quadrata). Ciascuna
merce è prodotta mediante capitale circolante, capitale fisso e lavoro
omogeneo. Introduciamo alcune assunzioni semplificatrici riguardo al
capitale fisso che tendono a rendere trattabile il modello senza tutta­
via limitarlo in capacità interpretativa.

Supponiamo che il capitale fisso, inteso qui come impianto, sia
realizzato all'interno di ciascun settore mediante capitale circolante e
lavoro in un certo numero di periodi; la somma di questi periodi è la
fase di gestazione dell'impianto. Una volta realizzato e mediante l'ap­
plicazione di capitale circolante e lavoro, l'impianto produce una mer­
ce finale per un altro numero di periodi, la cui somma è la fase di
utilizzazione. Per semplicità di esposizione, supponiamo che non vi
sia differenza tra vita economica e vita tecnica dell'impianto. Al ter­
mine della sua vita utile l'impianto è un rottame a valore nullo. Dalle
ipotesi sopra elencate discende che l'impianto non è né merce finale
né trasferibile tra settori "

Le ipotesi poste consentono di formalizzare ciascuna economia
mediante un modello a solo capitale circolante nel quale tuttavia gli
aspetti salienti del capitale fisso non vengono persi; la realizzazione
della capacità produttiva richiede infatti tempo e assorbe risorse. Si
osservi la tabella 1 seguente, che esemplifica un metodo produttivo di
una generica merce finale j per la produzione della quale si impiega
un impianto con una fase di gestazione di un periodo e una fase di
utilizzazione di due periodi. In ogni periodo si ottiene una unità di
merce finale realizzata con inputs di capitale circolante e lavoro im­
piegati nella fase di costruzione e nella fase di utilizzazione dell'un­
pianto. Il capitale fisso in quanto tale non appare. I simboli a, e lk
rappresentano rispettivamente capitale circolante e lavoro omogeneo

. " Per maggiori dettagli sulle ipotesi sottostanti al modello impiegato si rinvia a
Birolo e Cimoli [1989).
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T». 1.

Periodi t+I t+2 t+3 t+4

a, ., .,
'\

.,
'\

.,
'\ '\

Mezzi di produzione ,.. ,..
'\

14 '\
,..

'\
14 ,.. 24,

Lavoro k ,, ,, ,, ,, ,,
Lavoro u o (112). '· '· •
Merce j 1/2

richiesti per la produzione dell'impianto, supposto ad efficienza co­
stante; a,,(a. = 1a11 + 2a.) e l capitale circolante e lavoro omogeneo
richiesti per unità di merce finale j. Nell'esempio in tabella 1, attra­
verso una opportuna scelta dell'unità di misura, un impianto esprime
una produzione unitaria nell'arco della sua vita utile e contribuisce a
produrre una frazione 1/T, (con •'0 durata dell'impianto nel settore;)
della produzione di ciascun periodo ".

Il contesto in cui qui ci si pone è quello di una sequenza tempora­
le di periodi nei quali l'economia si trova in una posizione di equili­
brio stazionario (o quasi-stazionario) con saggio di profitto e prezzi
relativi costanti. In ciascun periodo, in situazione a regime (in tabella
I da I+2 in avanti), il costo unitario di produzione per la merce j è
pari alla somma del valore dei vettori unitari di capitale circolante
relativi alle fasi di costruzione (fino a G)e di utilizzazione più l'onere
relativo al lavoro. In simboli

[I]

da cui compattando

si ottiene

' Altre ipotesi si possono int d Ad · · ffi• d. . . . ro urre. esempio SI potrebbe assumere che l'e •
c1enza I un IDlptanto sia costante all'int d. · · ald I d • . . . . !11 emo I ciascun penodo ma decrescente cre-::iri di ;aumero . ei periodi di utilizzo; in simboli questo significherebbe che tra i
tilizzaz.. pua!e

6
c
6
ircola

1
me (lavoro) di due successive annate (I+ 2 e I+ 3) nella fase di

ut zuone, avreb e valore la relazione a"", " p 4. :. di
sto caso si rimanda a Birolo e Cimoli [l9B9]. •;. · er una breve discussione li que-



2l
d «p» rappresenta il vettore dei prezzi, «/» il coeffici'ent d' 1ove ' di al • A . h . e 1 lavoroil saggio 1 s ano. ssmruamo c e il salario sia ..e «W> • . ali dall e! . anticipato edefinito in terrollll re a r azione

[3] w= phd

on «h» parametro di livello e «d» vettore di composizione del panie.­
re di consumo. Dato il saggio di profitto «n> uniforme, il prezzo della
merce j si può esprimere con

[4] p,= (1+r) pa, + hdl)

Nella (4] p1>0 assunte le usuali condizioni di vitalità della tecnica.
Il versante quantità del modello ha una definizione simmetrica

con il vincolo che in ciascun periodo non può essere soddisfatta una
domanda superiore alla capacità produttiva installata in ciascun setto­
re. Si assume inoltre abbondanza di lavoro.

Le due economie scambiano tra loro merci secondo un pattern di
specializzazione dato in condizioni di equilibrio commerciale.

Le due economie (A e B) si differenziano nella tecnologia, nella
distribuzione del reddito e nel modello di consumo. Si assume l'esi­
stenza di un equilibrio di scambio con specializzazione completa in
cui l'economia A esporta in B m, merci (np>m,2) e l'economia B
esporta in A m merci (ng>ml). Lo scambio di merci tua le due
economie è ristretto alle merci base. Il capitale è immobile e i saggi di
profitto (r,, i = A, B), uniformi entro ciascuna economia, sono diversi
nei due paesi. L'equilibrio commerciale è definito da

5)

dove p, M, x indicano rispettivamente vettore a n dimensioni dei
prezzi, matrice nXn (con righe nulle per le merci non llilportate),
vettore a n dimensioni relativo alle produzioni lorde. _Se le due econo­
mIe sOnO in crescita regolare va rispettato l'ulteriore vincolo che
gA=g<r in quanto i salariati non risparmiano, dove «g» indica

il saggio di crescita 16
•

16 Q . . . . . , ali · della transizione come
ell uesta assunzione è certamente limitativa in un anz 1st di rt nzaqut la teni . .. . . lo come punto I pa e .Sul]. tata nei paragrafi successi\'! e viene qui posta so . . .1 e er le
;egee @ifii»si@rs iii«i.i io ç,g%2'.2.s
""omie si veda Steedman [1979b, ca. 9). Per un mo." ai aescita posono
d' ma all interno di una diversa struttura analitica in cui I sagg
ivergere si veda Cimoli [1988).
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Assumiamo che le due economie siano in situazione perfettamem
aggiustata: in ogni economia la composizione dell offerta e equilibrata
rispetto alla composizione della domanda interna ed esterna e la d;
stribuzione del reddito e i prezzi relativi non subiscono mutamenti·
l'equilibrio commerciale è rispettato e la ragione di scambio è stabile'.
Nel seguito quest'ultima assunzione non viene mantenuta.

5. Il cambiamento tecnologico

Supponiamo ora che nell'economia A si individui un nuovo meto.
do produttivo per una merce esportata, la merce k. Sulla base del
modello esposto nel paragrafo 4 il nuovo metodo di produzione ri­
chiede l'approntamento di un nuovo tipo di impianto (progresso tec­
nico incorporato).

La sostituzione tra vecchio e nuovo metodo avverrà con graduali­
tà, sulla base dell'ammontare di risorse rese libere dal mancato rinno­
vo della capacità produttiva di vecchio tipo. In generale, tempi di ge­
stazione, tipo e composizione delle risorse, richiesti per la realizzazio­
ne del nuovo impianto saranno diversi rispetto a quanto necessario
per il vecchio. Possono dunque presentarsi problemi di sproporzione
tra risorse disponibili e risorse richieste per la realizzazione del nuovo
impianto. Si assisterebbe in tal caso, durante la fase di transizione tra
il vecchio e il nuovo metodo produttivo, a restrizioni momentanee
nella produzione. Per semplicità di esposizione, assumiamo che la
lunghezza della fase di gestazione e di utilizzazione del nuovo impian­
to sia uguale a quella del vecchio e che le risorse rese libere dal man·
cato rinnovo della capacità produttiva di vecchio tipo siano sufficienti
perJavvio del nuovo metodo produttivo senza perdite di produzio­
ne .

In base alle ipotesi ora poste il metodo nuovo sostituisce integrai·
mente il vecchio dopo un numero di periodi pari alla somma dei p
nodi della fase di gestazione e della fase di utilizzazione. Ovviamente
perché la sostituzione di metodo produttivo abbia luogo è necessari~
che il nuovo metodo risulti profittevole ovvero che valutati ai prezzi
e al saggio di profitto pre-innovazione dia luogo a un extraprofit
per unità di prodotto positivo. In simboli

[6) p- [n(al + h,d) + pmt]1+r,) = n,> 0

t cui Pk ~dica il prezzo della merce k relativo al vecchio metodo, "*
extraprofitto per unità di prodotto, r, il saggio di profitto uniforf
dell'economia A, a; , ] 1, ere

• k, k, mk nuovo metodo produttivo per a m

"oamo assunto nel testo elimina pertanto l'ipotesi di pieno funzionamen/o.
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a transizione avvenuta, mi{ il vettore unitario di importazione per la
produzione della merce k. Definiamo saggio di profitto globale per il
settore k-esimo il rapporto

._ [,tal+ b, d, ) + mnt)
(7 a [,(al+b, d, ) + ,ii)
dal che segue che il nuovo metodo risulta profittevole se:

[8]
Nel corso. della transizione la differenza tra il saggio di profitto

globale e il saggio di profitto uniforme è minore di quanto indicato
nella [8) perché il metodo effettivo impiegato è un mix tra annate di
impianti del metodo vecchio e annate di impianti del metodo nuovo;
in generale il differenziale tra i due saggi di profitto avrà un valore
minimo all'inizio della transizione (il primo periodo in cui si inizia la
costruzione del nuovo impianto, se già la tecnica di fabbricazione del­
l'impianto è profittevole rispetto alla precedente) e massimo al termi­
ne della transizione. Tutto ciò presuppone che durante la transizione
il prezzo della merce k resti ancorato al vecchio metodo produttivo,
cioè che abbia la caratteristica di prezzo di monopolio; solo a transi­
zione avvenuta il prezzo della merce k ritorna ad essere determinato
in ambito concorrenziale. Va sottolineato che il mutamento della tec­
nica non avviene istantaneamente ma implica un processo che si svol­
ge nel tempo e consuma risorse.

6. Imitazione tecnologica e similarità istituzionale

Assumiamo che il paese B sia in grado di imitare e adottare il
nuovo metodo di produzione della merce k introdotto in A. È evi­
dente che il nuovo metodo produttivo deve possedere caratteristiche
tali da rendere possibile il suo trasferimento in un contesto diverso da
quello in cui è stato concepito; in altri termini il nuovo metodo non
deve possedere i requisiti della «non appropriabilità» e della «specifi­
cità istituzionale». Inoltre è necessario supporre che il paese B espri­
ma caratteristiche istituzionali atte a non ostacolare l'adozione del
nuovo metodo ". Va ancora supposto che le risorse necessarie alla
realizzazione della nuova capacità produttiva provengano dall'interno

18 Un esempio del fenomeno richiamato nel testo potrebbe riguardare la microe­
lettronica e le sue specifiche caratteristiche di accompagnarsi a innovazioni che rispar­
muano capitale e che inducono processi di deskilling; questi aspetti potrebbero favorire
fenomeni di leapfrogging [Soete 1985] da pane di paesi con forza-lavoro meno qualifi­
cata.
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del paese, ad esempio da un settore che produceva una merce non base,
cui si rinuncia ". Il nuovo metodo produttivo, ideato e _ongmariamente
imrodono in A assume caratteristiche parzialmente drverse quando è
calaro in un altro contesto tecnico-istituzionale. Questo significa che nel
paese B si configura un diverso metodo di produzione della merce k che
si pone in competizione con il nuovo metodo ideato e introdotto in A.
Serpre nelotica della semplicità espositiva, il legame tra 1 due metodi
i.A.; eB;potrebbe essere rappresentato dalla relazione

[9] ala l, m) = M, l, m)"
doe i !sc:darel rappresenta un parametro di similarità che assume
ai rea' positivi, e (*) in A è il nuovo metodo a regime. Il valore
di i. dpede da un insieme di condizioni (esogene) non tecniche che
rzriz irtlxenzano il grado di profìttabilità di un metodo produttivo
e be passiamo definire norme sociali 20• Affinché il metodo B, sia
adoczo esso deve risultare profittevole; possiamo adottare il criterio
sue:e, che soffre evidentemente il limite di essere statico in quanto
presuppone invarianza dei dati da cui dipendono i due vettori dei
pezzi relativi, ma che è comunemente adottato nei problemi di scelta
ocllc 1ecniche in ambito neoricardiano:

co r,> 0.
Il prezzo della merce k è quello vigente sul mercato internazionale

e i verori dei prezzi Ps e PA sono i vettori di equilibrio pre-innovazio­
ne. La [ 10~ su~erisce 0e l'imitazione da pane del paese B della
~u_ova_ tecnica IDtrodotta ID A dipende essenzialmente dal contesto
istituzionale, rappresentato dal parametro À, dalla distribuzione dd
reddito, espressa dal vettore d8, dal parametro di livello ha, e dai due
vettori dei prezzip e PA che sono l'immagine delle strutture produt·
ove dei. due paesi e delle loro reciproche interrelazioni.
eh No_uamo che, affinché l'imitazione abbia corso, non è necessario

e sire) > ai-r,) in quanto i due paesi sono chiusi rispetto al
movimenti del capitale.

La scelta effettuata in base alla [10] può essere o meno conferma·

" Questa ipotesi ha a>id . . . ,. .se che si produrrebbe nel modenicmenre la natu,ra d, un_ anific10, _ per superare I UJ1pas_
riali e lavorative suffì • . ulello qualora nell economia non esistessero rrsorse mat~

aenu, s pianc ali ·: .. ilnuovo metodo prod · ' 0 qua Itatuvo e quantitativo, per mettere in atto
20 Iutt Ivo.

Sull'impiego del coneno di p
rinello [ 1989] e più in al M I norme sodali in modelli di produzione si ";
i i. risone ii ".$"$"rs, (a9 Per ne dicssione si sieri9E
[1989]. a meto O dr produzione si rimanda a Birolo e Cimo
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livello dinamico in termini di profittabilià in relazione alita a jfi' h del • d' I . e carat­
1.stiche spec c e meccamsmo I selezione che si introdter d' l . li d . al . uce, afenomeni i learning ne a pro uz10ne, e nrardo di imitazione.

7, Competizione tecnologica, apprendimenti e ritardi di adozione

I due metodi competono sul mercato internazionale· il metodo B
deve farsi spazio nel mercato, la cui domanda è inter;mente soddi~
sfatta daA. Vanno opportunamente precisate, in termini di profitta­
bilità, le posizioni di partenza dei due metodi. Per il metodo A, il
differenziale tra air,) = Da è al suo valore minimo in quanto la
merce k è prodotta con prevalenza del metodo vecchio; Da cresce al
procedere dell'updating tra impianti vecchi e nuovi. Il differenziale
(sir ) = Db è al suo valore massimo in quanto in B la merce k si
produce subito mediante un unico metodo.

A questo punto complichiamo il quadro. Introduciamo due ele­
menti nuovi: l'apprendimento tecnologico e i ritardi di adozione. Per
apprendimento tecnologico intendiamo una forma di learning by
using connessa all'esperienza accumulata nell'impiego di una tecnolo­
gia e che si riflette in economie dinamiche. All'interno del modello
questa forma di learing equivale a una riduzione nel tempo dei coef­
ficienti di capitale circolante e di lavoro dei due metodi A., e B.
Questo significa che i rendimenti dei due metodi sono crescenti pe­
riodo dopo periodo. Un modo semplice per· tradurre in termini for­
mali queste ipotesi è di considerare le caratteristiche di un metodo
produttivo (a, l, m) relative a un certo periodo come funzione delle
stesse caratteristiche del periodo precedente moltiplicate per un para­
metro il cui valore è una funzione (continua) decrescente del crescere
de! periodi di impiego (del tempo) e il cui argomento rappresenta la
spiegazione di come l'esperienza accumulata si trasforma in progresso
tecnico. Ovviamente non è a priori e in astratto definibile per un me­
todo produttivo la dinamica futura dei rendimenti legati a processi di
learning by using (a meno di non immaginare un mondo in cui tra
presente e futuro non vi sono differenze o se vi sono, sono gra note
nel presente). Supponiamo perciò che la dinamica dei rendimenti dei
due metodi sia nota ad un osservatore esterno e che le due economie
la scoprano periodo dopo periodo. .,

La figura l rappresenta una possibile dinamica dei rendimenti le­
ati al learning per i due metodi produttivi (l'ordinata misura i reci­
proco del parametro di learning il cui campo di variazione va da I,
apprendimento nullo, a un limite superiore contenuto nell'intervallo
I-O, estremi esclusi, e specifico per ciascun metodo). L'esempio e sta·
to scelto (tra quelli immaginabili) perché interpreta un caso teorica­
mente rilevante in cui il prevalere dell'uno o dell'altro metodo ha im­
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Indicatore
lear ing

Fc. 1.

plicazioni importanti in termini di welfare e di gain from trade. Nel
tratto iniziale il metodo B presenta una dinamica più accentuata ri­
spetto ad A; in seguito A risulta superiore. Nell'esempio, la domi­
nanza di un metodo sull'altro non è dunque neutrale sul benessere
dell'economia-mondo "

L'esito dipende ovviamente dalle specifiche caratteristiche del pro­
cesso di selezione competitiva che opera tra i due metodi produttivi.
Introduciamo perciò il seguente postulato: un metodo esce dal merca­
to allorché il differenziale tra il saggio di profitto globale e il saggio
uniforme (i-r) = D, (i= A, B) diventa negativo. Per la dinamica
del processo di competizione conviene tenere presenti i seguenti ele­
menti.

a) Durante la transizione Da parte da un valore minimo e cresce
al procedere della sostituzione tra vecchio e nuovo metodo· la crescita
è più veloce nella fase finale della transizione per effetto d~l /earning.

b) Per il metodo B, si suppone un ritardo di imitazione minimo
(pari al numero dei periodi della fase di gestazione più un periodo
della fase di utilizzazione).

21
Per un modello con aspetti simili si veda il notevole contributo di Arthur[1989).
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e) Il differenziale Db è già ad un livello non suscettibile di ulterio­
. umenti se non per effetto del learning che è molto rapido :n al neI pr1­
mi periodi. . . .

}) La produzione con il metodoB viene avviata con una capacità
produttiva suff1c1ente a sopperire ad una parte non piccola della do-
manda.

e) La dimensione del mercato della merce k è data.
Il paese B, in relazione al metodoB ha necessariamente l'inizia­

tiva in quanto deve farsi spazio m un mercato già coperto interamen­
te dal paese A; e l'unico sistema per inserirsi nel mercato è mediante
una competizione alla Bertrand e di fissare un prezzo di offerta p',
inferiore al prezzo mternaz1onale vigente p che costituisce come nuo­
vo prezzo internazionale. A tale nuovo prezzo il differenziale di pro­
fitto di entrambi i metodi si restringe ma per quanto posto nei punti
a)-e) la restrizione maggiore interessa Da. Poiché una parte del merca­
to della merce k è ora coperta da B una fetta della capacità produrti­
va di A.., parte dalle meno recenti annate di impianti del vecchio me­
todo, viene disattivata e per questa via la restrizione in Da viene in
parte limitata in quanto si ha un miglioramento nei coefficienti tecnici
medi (un mix tra vecchio e nuovo metodo). Ma il paese B, rafforzato
dal successo iniziale e spinto dall'effetto dei rendimenti crescenti, au­
menta ulteriormente la capacità installata e la produzione per la quale
trova spazio nel mercato abbassando ulteriormente il prezzo a " Se
al nuovo prezzo p", il differenziale Da risulta negativo il metodoA
viene escluso dal mercato e date le ipotesi a)}-e) questo sembra essere
l'esito più plausibile. È evidente che se B fissa dei prezzi troppo ele­
vati per la merce k può consentire ad A l'accesso all'area in cui la
dinamica del suo learning supera quella di B, e i risultati possono
invertirsi.

Uguale risultato si può ottenere se B ritarda sufficientemente l'en­
trata sul mercato della merce k.

L'esito della competizione, nell'ambito delle ipotesi poste, dipende
dall'abilità da parte di B di trovare un «prezzo di eliminazione»" per
dx prima del punto di inversione della dinamica del lear ing""

Conviene supporre per convenienza espositiva che vi sia un unico imprentz­
te, 0 un Imprenditore rappresentativo, sia nel paese A che nel paese B che contro a <li
Produzione della merce k e che assuma le decisioni in materia di innovazione e
oggi@ione.

,, Per una impostazione affine si veda Parrinello (1982). . h . •
' AI d' · · · d tod1 anc e I preZZJd ll unmu1re di p per effetto della concorrenza tra I ue me_ •. . I . .

. e e merci che impiegano la merce k come input si ridurranno ma m misura ,n cnore,
tn condiz· · . . . . . fi ., d bbe dunque aumentare.
Co . IOnt concorrenz1ah il saggio di pro lito unuorme ovre . d'nviene.. .. manifestare saggi II extra­prf, Pertanto supporre che in questi settori s1 possano . . mod'fi hino
ro ttto positivi in modo tale che i prezzi relativi delle «altre» merci non si . 1 ic
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P · ossetvare che la competizione tra i due metodi spinge ilosstamo ll h bb . .
dell merce k verso il live o e e prevarre e m situazione di·prezzo a . . . d. f" ull ) Q

za (con J:«erenz1ale nei saggi 1 pro mo n o . uesto 51·concorren llill' . •

nif. che il meccanismo competitivo è vantaggioso per le due eco.
gr nuca h€ di ib" 'frut' dglobalmente considerate pere e 1str1 msce 1 tt1 e] pro.nome di (b ±) : :gresso tecnico generati all'interno 1 un setto~e ase a~ runanemi
settori. Dato il salario reale per un paese (saggio del profitto unifor.
me) per effetto del progresso tecmco m un s_ettore, mterno o esterno
al paese, il saggio uniforme del profitto (salario reale) aumenta; ugual.
mente per l'altro paese. L'accrescimento del saggio uniforme di pro.
fitto in ciascun paese, nel lungo periodo, è diverso a seconda di quale
dei metodi produttivi in competizione finisce con il prevalere. Nelle.
sempio sopra utilizzato la scelta di Bk dovuta al meccanismo decisio­
nale e al postulato di selezione assunto, non si rivela la più efficiente
in quanto il metodoA avrebbe garantito, nei due paesi, un saggio
uniforme di profitto più elevato con implicazioni non piccole per le
possibilità di crescita dell'economia-mondo.

Un'ultima annotazione sulla variazione della ragione di scambio.
In condizione di equilibrio commerciale il paese che si specializza (o
che conserva la specializzazione) nella merce k dovrebbe osservare un
peggioramento della propria ragione di scambio; ma poiché la merce
k è merce base che entra nella produzione di tutte le merci prodotte
nei due paesi l'effetto netto risulta assai più limitato e di minore enti­
tà risulterà il trasferimento all'esterno dei vantaggi connessi al pro·
gresso tecnico.

La tabella che segue, tabella 2, riassume gli esiti possibili in termi­
ne di specializzazione della competizione tra i due metodi in presenza
sia di rendimenti costanti (assenza di learning), che di rendimenti ere·
scenti. In ciascuna delle due ipotesi vengono messi in evidenza gli
elementi che spiegano i meccanismi di evoluzione della specializzazio­
ne e le proprietà che li caratterizzano.

Nel cas? ~ re?dimenti costanti la dinamica del processo verso la
nuova specializzazione è l_egata_, nell'economia A, alla sostituzione gra­
duale di capacità produttiva dr vecchio tipo con quella di nuovo tipo,e, nell'economia B, alla lunghezza dell'iniziale ritardo di imitazione­
sg$",%#g@ade,disione dei mercato ga le de eco
P"%P"$"P?""ds hall'ampiezza del ritardo di imitazione di B. Maggi°
e ntar o iniziale maggiore sarà la quota coperta dall'economia A e
viceversa.

Nel secondo caso re d. · . . •di d . . ' n unenu crescenti, l'esito della competizione
pen e principalmente, oltre da quanto già indicato per il primo ca·

• on alterino i tennini ddla CO . • . •
llD3 discu:ssiooc r~--'- . _J_ mpetJzJ one 1111 1 due metodi per la produzione di E. Pei

Omak veda Birolo [1985]



r. at1triitiche evolutive del promso di specializzazioneT."
1po di
qadimen!'

Redimenti
ostanti

Rendimenti
a,sctnli

Elementi determinanti

Ritardo nella adozione

) Ritardo nella ado­
zione

i,) Intensità relativa
dei rendimenti
iii) Specificità della

struttura produttiva di
partenza

Proprietà del processo

a) Prcvedibiihà degli esili
sulla base del ritardo di imita­
zione
b) Spiegazione degli esiti in

base alle condizioni iniziali e
sostituzioni delle annate

a) Non prevedibilità esiti
sulla base del ritardo

b) Rafforzamento o neutra­
lizzazione del ritardo dovuto
alla dinamica relativa dei ren­
dimenti

e) Imprevedibilità dell'effe­
to della dinamica dei rendi­
menti del metodo k sul g<ne­
ricojperj ,H

Risultati

Scambi
intraindustriali

Completa
specializzazione

so, dalla intensità relativa della dinamica dei rendimenti che esercita
effetti diversi sulle due economie in ragione delle rispettive specificità
produttive. Solo casualmente i diversi effetti messi in moto dal ritardo
e dagli apprendimenti si bilanceranno producendo come esito l'in­
traindustry trade. Nella maggior parte dei casi si giungerà alla comple­
ta specializzazione 21

•

8. Annotazioni conclusive

. La discussione relativa al modello proposto dovrebbe avere messo
in luce come sia possibile combinare l'approccio «classico» ai proble­
mi della distribuzione e della crescita con alcuni temi che formano
l'ossatura dell'approccio evolutivo. Questa operazione, che è qui svi­
luppata solo come tentativo preliminare, punta a superare l'impasse
che investe il modello «classico» imputabile al fatto di confinare l'a­
nalisi a~li equilibri di periodo lungo; ciò ha come corollario che una
classe rilevante di fenomeni come lo studio delle caratteristiche della
tecnologia e dei suoi mutamenti nel tempo e l'analisi dei cambiamenti
di struttura dei sistemi economici rimangono esclusi dalla discussione.

Questi problemi possono essere affrontati in maniera del tutto ri­
&Orosa dal punto di vista teorico ed empirico-descrittivo mediante un
modello neo-ricardiano, accettando anche l'ipotesi di linearità in esso

21 Fen · · il' . · · hanno 111· Anhur (1988) e11989 °meru s11n t ma III un contesto stocasuco s1]. .
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• li" hi lo si· traduca in un contesto sequenziale reinterr1mp cita, pure e di d li li ·
d I na descrizione locale un mo e o non neare piùtan o o come u · · d ·

generale e nel quale i passaggi di stato vengono spiegati a ingredien.
ti evolutivi. f d

Ovviamente molto lavoro deve essere atto per are sostanza a
queste affermazioni, soprattutto sul versante analittco.
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